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◆«Nessuna persona seria può pensare
che abbia ordinato l’attacco
per stornare l’attenzione dal Sexgate»

◆Conferenza stampa con i generali
«I tempi dell’operazione non sono
stati scelti da me ma da Saddam»

◆Soddisfatta Madaleine Albright
Il segretario alla Difesa: le nostre forze
si stanno comportando bene

IN
PRIMO
PIANO

Clinton: «L’ho fatto per il mio paese»
Il 75% degli americani approvano i raid. Cohen soddisfatto: «Bersagli centrati»
NOSTRO SERVIZIO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Attendere? Sareb-
be stato un disastro, considerato
che, in appena tre giorni, l’inizio
del Ramadan avrebbe per lungo
tempo precluso ogni possibilità
di attacco. E quanto all’ipotesi
che ibombardamentisianostati,
in realtà, ordinati soltantoperal-
lontanare il fantasma dell’im-
peachment, via signori, c’è dav-
vero qualcunotravoicheriescea
prendere sul
serio una simi-
le ipotesi? C’è
davvero qual-
cuno disposto
a credere che il
segretario alla
difesa, un re-
pubblicano
d’antica fede,
potesse seguir-
mi inunasimi-
le follia? E che
il capo degli
Stati Maggiori Congiunti, gene-
rale Shelton, potesse fare altret-
tanto, accompagnato da tutti gli
apparatimilitari?...

Accanto al presidente, impec-
cabile nella sua divisa, Hugh
Shelton annuiva convinto. Ed
appena qualche ora prima, ore
prima, davanti alle telecamere, il
segretario alla Difesa, William
Cohen, aveva solennemente
giurato d’esser disposto a «gio-
carsi tutti i suoi trenta onoratissi-
miannidionoratacarrierapoliti-
ca»perpubblicamentedifendere
un’azione «intrapresa esclusiva-
mente in difesa dell’interessena-
zionale».

Era un Clinton rilassato e sicu-
ro - un Clinton «condottiero»,
circondato da fedeli generali -
quello che ieri mattina, prima di
riunire ilConsiglioper laSicurez-
za Nazionale nello Studio Ovale,
habrevementeparlatoconigior-
nalisti tornando a spiegare i per-
ché della sua iniziativa. E di nuo-
vo respingendo, con calma
ostentata, ogni accusa di «stru-
mentalità». I «tempi» dell’opera-
zione - che tanti rancorosi so-
spetti hanno suscitato tra i re-
pubblicani - sono stati scelti, ha
detto senza scomporsi il presi-
dente, «non da lui ma da Sad-
dam». E quel che gli Usa hanno
fatto - ha aggiunto - altro non è
stato «che quanto avevano pro-
messo di fare lo scorso novem-
bre»,nelcasoil«raìs»fossetorna-
toasaborare lamissionedell’Un-
scom. Quanto poi all’impea-
chment- ilcuitrenoirepubblica-
ni non sembrano voler arrestare
neppure in «tempo di guerra» -
nessuna relazione e, ovviamen-
te, nessun commento: «Che il
Congresso faccia il suo lavoro»,
ha detto Clinton mirando lonta-
ni orizzonti. E lasci che lui, il
«commander in chief», continui
a fare il suodi fronteallaNazione

edalmondo.
Pocolontano,aCapitolHill, la

maggioranza repubblicana stava
decidendo - in un rancoroso
scambiodiaccusetrarepubblica-
ni e democratici, di iniziare co-
munque - a partire da questa
mattina - il dibattito che quasi
certamente porterà, sabato mat-
tina, all’impeachment del presi-
dente. E forse avevano ragione
quanti, ieri, leggevano nella cal-
ma ostentata dell’ «imputato»,
nontanto larassegnazionedichi
sa di non avere
scampo, quan-
to la «predi-
sposizione al
combattimen-
to» di chi, già
pensando alle
prossime bat-
taglie, vede il
nemico che,
ignorate le più
elementari re-
gole dell’arte
bellico-politi-
ca (leggi: voltando le spalle ai
sondaggi), si lascia trascinare,
ubriacatodalla propria rabbia, in
unatrappolasenzauscita.

Clinton, del resto, aveva - no-
nostante le pessime notizie dal
fronte congressuale - più d’una
buona ragione per ostentare la
tranquillità dei forti. Tutti i son-
daggirivelanocome,nonsologli
americani appoggino con una
maggioranzadei trequarti l’azio-
ne militare da lui intrapresa - fat-
toquestoabbastanzaprevedibile
- ma anche come, a due contro
uno, respingano l’ipotesi che il

presidente abbia usato le bombe
contro Saddam per coprire, in
qualche modo, i fragori del pro-
cesso d’impeachment. Ed anche
le operazioni militari vanno - a
quantopare-assaibene.

Le nostre forze - ha detto il se-
gretario alla Difesa - si stanno
comportando assai bene. Ed al
momento non si registra «alcun
cadutoamericano».Imissilicrui-
se - ha aggiunto - hanno colpito
«infrastrutture militari», facen-
doognipossibilesforzoperevita-
re «sofferenze alla popolazione
civile».Edora,«drasticamenteri-
dotte le capacità di difesa e con-
trattaccodelnemico»unasecon-
daondatadiattacchiarei -questa
volta prevalentemente condotti
conbombardieriB-52 -staperes-
serelanciatacontroilnemico.

Anche Madeleine Albright è
apparsa «piùchesoddisfatta»del
livello di «consenso internazio-
nale» che l’operazione «Desert
Fox» è riuscita a raccogliere. Per-
ché, ha detto ai giornalisti che le
elencavano le molte critiche, an-
chechicomelaFranciaharibadi-
to le proprie tradizionali riserve,
loha fatto«riconoscendocheso-
no stati i comportamenti di Sad-
dam a provocare la risposta». E
perché Cina e Russia, pur con-
dannando i bombardamenti,
hanno concordato sulla necessi-
tà di impedire la ricostituzione
dell’arsenalediSaddam.Peccato,
ha aggiunto il segretario diStato,
che non siano fin qui stati in gra-
do di delineare una «strategia al-
ternativa per il perseguimento
d’untaleobiettivo».
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■ GUERRA
CHIRURGICA
Cohen, segretario
alla Difesa: «I
Cruise fanno di
tutto per evitare
sofferenze
ai civili»

■ LA RABBIA
REPUBBLICANA
L’opposzione
spiazzata: «mai
sottovalutare
cosa può fare
un presidente
disperato»

La Camera discute l’impeachment
Domani il voto. Sexgate anche per il leader repubblicano? Clinton e il suo Vice Al Gore durante una riunione alla Casa Bianca W.McNamee/Reuters

NOSTRO SERVIZIO

WASHINGTON Avete presenti
quelle classiche detective-story
hollywoodiane in cui il poliziotto
si congeda dagli astanti - tutti, di
norma, sospettati d’omicidio - di-
cendo loro: «...e che nessuno di
voi lasci la città»?Ebbene,proprio
con queste parole, mercoledì not-
te, il nuovo speaker della Camera,
Bob Livingston - un uomo che del
«duro» cinematografico ha, in ef-
fetti, ilphysiquedurôle-hafattoil
suo debutto nelle inedite vesti di
condottiero. Ma il suo invito era
rivolto a dei «giudici», a quei 435
membri della House of Represen-
tatives che, prima dell’inizio dei
bombardamenti, erano stati con-
vocati per discutere il «rinvio a
giudizio» di Clinton.«Chiediamo
a tutti i rappresentanti, repubbli-

cani e democratici, di tenersi a di-
sposizione per ulteriori azioni»,
aveva intimato Livingston, an-
nunciando come, il giorno se-
guente, la Camera si sarebbe limi-
tata a votare una «mozione di ap-
poggio alle nostre truppe». Subito
minacciosamente precisando co-
me le summenzionate «azioni»
sarebbero state programmate «in
unfuturovicino».

È stato di parola, il nuovo spea-
ker. E già ieri mattina ha fatto sa-
pere come la Camera era riconvo-
cata, con l’impeachment del pre-
sidente all’ordine del giorno, per
venerdìmattina.19orefilatedidi-
battitoepoi-nellamattinatadisa-
bato?- il voto finale. In serata, pe-
rò, il colpo di scena rivelato da un
giornale del Congresso: Livin-
gstoninpersonaavrebbeunarela-
zione extraconiugale, e starebbe
valutando di rassegnare le sue di-

missioni. L’iteressato, però, am-
mettendo la relazione, non ha ac-
cennato a dimissioni. Se, comun-
que, il presidente aveva sperato,
nell’ordinare i bombardamenti,
d’«ammorbidire» il nemico, ieri
haavutomododimettersi ilcuore
in pace, a meno che l’inaspettato
incidente di Livingston non con-
cedaaltropreziosotempo.Merco-
ledì pomeriggio, infatti, i demo-
cratici avevano chiesto trecose al-
lo speaker della Camera: che la se-
duta dedicata all’impeachment
fosse sospesa «per tutta la durata
dell’attacco militare»; che al di-
battito sull’impeachment fossero
dedicate «almeno 36 ore»; e che,
infine, vi fosse una possibilità di
mettereaivotilamozionealterna-
tiva di censura. Tutte queste ri-
chiestesonostaterespinte.Alblitz
aereo di Clinton i repubblicani
hanno risposto - rapidamente

consumato il rituale della «solida-
rietà con le truppe» - con un «blitz
procedurale» che, negando ogni
confronto, riflette la rabbia e la
fretta della loro «caccia al presi-
dente». Ed ormai, anche alla Casa
Bianca, ben pochi dubitano che
allafineriuscirannoaraggiungere
la preda. Cominciata prima che
Clinton ordinasse l’attacco, in
queste ore la «fuga» dei «repubbli-
cani moderati» non s’è arrestata.
Ha assunto le dimensioni d’una
collettiva dichiarazione di fede.
Tra i «fulminati sulla via dell’im-
peachment», anche Rick Lazio,
uno degli «incerti» che aveva ac-
compagnato Clinton in Medio
Oriente.Unica,curiosaeccezione:
Mark Souder, un super-conserva-
tore dell’Indiana che ieri si é di-
chiarato contro l’impeachment.
Sarcastici i suoi colleghi: «Mark
dev’essere impazzito. Ma.Cav.

Woody Allen:
Non è un diversivo
al sexgate

Gli Stati Uniti
chiudono
40 ambasciate

■ Dell’attaccoall’Irak,Woody
Allennonsapevaniente.Fino
allaconferenzastampadi ieri
mattina,almeno.«Holettoi
giornaliamericani,manonri-
portavanoancoralanotizia»,è
lasuaprimareazione. Il regi-
stanewyorchese,cheèinItalia
per l’uscitadelsuofilm«Cele-
brity»,apparepiùseriodelso-
litoehavogliadichiacchierare
anchediargomentipesantico-
melacontroversadecisione
delpresidentedegliStatiUniti.
Cheperò,asorpresa,difende.
«Sonoassolutamentesicuro
chelasuanonsiaunamanovra
diversivaperallontanarel’im-
peachment.Nessunpresiden-
tedegliStatiUniti farebbeuna
cosasimileenessunpresiden-
tedegliStatiUniti,semai lofa-
cesse,selacaverebbe».Per il
resto, intellettualeeebreoco-
m’è,sidimostramoltocautoa
daregiudizisullacrisi irache-
na.«ÈchiarochetragliStati
Unitiel’Irak,comeforsetragli
StatiUnitie ilrestodelmondo,
cisiaunconflittofortissimo,
questionedivitaodimorte.
L’Irak,nelcorsodegliannie
nonsoloora,hadatoprovadi
comportamentipericolosi.Ma
nonsosequestosignifichiche
ègiustobombardare,nonhole
conoscenzeadeguatepergiu-
dicare».Pernientediplomati-
co,invece,sullevicendepriva-
tedelpresidente.Sucui, inun
certosenso, insistemoltoan-
chein«Celebrity».«Lacom-
mistionetrapoliticaespetta-
colarizzazionenellecultura
americana,concertesignorea
cacciadifamaatutti icostie
contutti imezzi,miparedavve-
ropericolosa»,diceWoody.

CR.P.

■ GliUsahannochiusoquaranta
ambasciateinAfricaperdue
giornicomemisuraprecauzio-
nalementreèincorsol’attac-
coall’Irakeinseguitoaripetu-
terecentiminacceallesedidi-
plomatiche.«Allalucedire-
centiminacceallenostream-
basciate-hadettounfunzio-
nariocopertodaanonimato-e
l’atmosferadivenutapiùmi-
nacciosainseguitoalleazioni
militari inIrak, lamaggiorpar-
tedellestrutturedelgoverno
Usanell’Africasub-sahariana
sarannochiuseperalmeno
quarantottoore,apartireda
oggi(ieri,ndr)».Si tratta,siè
appreso,diunamisurasenza
precedenti,anchesedidurata
limitata,chehaprovocatopo-
lemicheall’internodelDiparti-
mentodistato.Dellequaranta-
seisedidiplomatichedegli
StatiUniti inAfrica,tre(Con-
go,SomaliaeGuineaBissau)
sonogiàchiuse,econla«ser-
rata»dialtrequaranta,gliUsa
mantengonoapertesolotre
missioni:Sudafrica,Nigeriae
BurkinaFaso.Ladecisioneè
statacomunicataper iscritto
alleambasciatemercoledì
scorsodall’Ufficiodegliaffari
africani.

Ilpersonalenondiplomati-
codellarappresentanzaame-
ricananelKuwaitèstatoeva-
cuato,eaicirca8.000statuni-
tensichevivononelPaeseè
statoconsigliatodivalutarese
abbandonarlotemporanea-
mentepoiché,comeinforma
unmessaggiotelefonicoregi-
stratonelcentralinodell’am-
basciata,nonpotrebberoes-
sereprotettinellaremota
eventualitàdiunassaltochi-
micoiracheno.

LE BORSE

Le bombe non eccitano i mercati, prezzi del petrolio giù
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA Vale più Monica Lewinsky
chenonilblitzanglo-americano.I
mercati finanziari temono le di-
missioni forzate di Clinton, non
che i bombardamenti dell’Irak
conducano a una guerra guerreg-
giata sul terreno, alla chiusura dei
rubinetti del petrolio, ad un ri-
schio di recessione maggiore di
quello che l’Occidente già sta cor-
rendo.Intutti imercatihatrionfa-
to una relativa indifferenza. Il
prezzo del barile prima è salito e
poi è caduto. La prima reazione è
stata provocata dagli acquisti ef-
fettuatipercompensareil tagliodi
1,75 milioni di barili che ogni
giorno l’Irak fa affluire nel merca-
to al di fuori delle regole dell’em-
bargo (coniproventi il governodi
Baghdad acquista cibo e medici-
nali). Al Mercantile Exchange di
NewYork ilprezzodelbarileèsali-

to del 7,2% a
quota 12,38
dollari, ma nel
pomeriggio era
sceso a 11,93
dollari, mentre
le quotazioni
del petrolio
Brent sono sce-
se fino a 10,88
dollari il barile.
Nelle scorse
settimane era
sceso sotto i 10

dollari. Questi livelli di prezzo
non danno alcuna preoccupazio-
ne: anche se dovessero essere at-
taccati i pozzi iracheni attivi le
scorte mondiali sono in grado di
soddisfare la domanda per sei me-
si. Di petrolio ce n’è tanto e costa,
per i produttori, troppopoco.Se si
considera il rialzo delle quotazio-
ninelleprimeoresuccessiveaipri-
mi bombardamenti, il prezzo del
barile resta comunque di poco su-

periore a quello minimo registra-
to in 12 anni. Rispetto al 1991,
quandoilbarilearrivòa40dollari,
è cambiato tutto. Non sono più i
produttori dell’Opec a «battere» il
prezzo, le petromonarchie hanno
perso profitti e potere. Quand’an-
che ci fossero - e non ci sono - le
condizioni politiche per una san-
ta alleanza contro Saddam Hus-
sein, i paesi arabi produttori di pe-
trolio non avrebbero i soldi per fi-
nanziare una guerra. Conclusio-
ne: ilmercatodelpetrolioèimper-
meabilealblitz.

Ma anche le Borse non si entu-
siasmano alla prova militare. A
metà giornata l’indice Dow Jones
segnava0,86%.«Ci sonodueque-
stioni davvero importanti per i
mercati: i tassidi interessee lepro-
spettive di profitto delle società» -
hacommentatounodeitantiana-
listi che interpretanoimovimenti
sulla piazza americana Ed La Var-
nway, della First Albany -. Il peso

dell’Irak nel
mercato del pe-
trolio è mini-
mo: solo il 3%
della produzio-
ne mondiale».
Se si passa alle
Borse europee
il risultato è
analogo: Piaz-
zaffari ha chiu-
so con il Mibtel
a quota 21.916
(+0,49%) e il

Mib 30 a 32.377 (+0,66%). Gli
operatori hanno lavorato alacre-
mente sulle cosiddette «tre stre-
ghe», le scadenze contemporanee
dipremi,opzioniefuture.Franco-
fortehamiglioratoleggermentele
posizioni con un rialzo vicino
all’1%, così Londra e, in mattina-
ta, Tokyo. Il dollaro si è ripreso un
pocorispettoallequotazionidelle
oreimmediatamentesuccessiveai
primi tuoni di guerra: vale 1,66

marchi contro 1,67, 116,02 yen
contro116,65 (1650 lire).Vantag-
girisicatissimi.Ribassocontenuto
dell’oro a 293,30 dollari l’oncia
contro 294,10 dollari della chiu-
suraprecedente.

Tanto per ripercorrere la storia,
dopo l’invasione del Kuwait, l’in-
dice Dow Jones crollò del 21% per
sollevarsi del 18,5% solo due mesi
dopo l’inizio della guerra nel gen-
naio 1991. Allora il rialzo del dol-
laro corroborò i mercati, il prezzo
del petrolio declinò e alla fine il
business ringraziò Desert Storm. I
problemi emersero qualche mese
dopo con le prime avvisaglie della
recessione che non aveva nulla a
chevedereconl’invasionedelKu-
wait. Questa volta, i timori per l’e-
conomia riguardano la domanda
europea stagnante, un dollaro de-
bole, la recessione asiatica. Il dol-
larononèpiùl’unicobenerifugio,
è tallonato dall’euro che sta per
nascere.

■ IL VALORE
DEL GREGGIO
Sotto i 12 dollari
Nessuno teme
la chiusura
dei rifornimenrti
Petromonarchie
piene di debiti

■ BORSE
INDIFFERENTI
Il lieve recupero
del dollaro
non sostiene
ondate di acquisti
È l’euro il nuovo
bene rifugio


